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PROCESSO OPERATORIO 

PUR l/ KSKCU7JONK 

DELLA LITOTOMIA 

DKtfOMINATO 

PERINEO-VESCICALi: 



I er eseguire a regola d'arte, e secondo 
il suggerimento del prelodato Sig. Vacca il 
taglio perineo- vescicole > è d' bopo primie- 
ramente conoscere gl'istrumenti necessari 
per mandare ad effetto una tale operazione . 
Jl prenominato Professore prescrive a tal 
uopo: un bistourj, un coltellino strettissimo 
lungo circa tre pollici montato stabilmente 
sopra un' manico, il qual coltellino in vece 
di avere la punta scoperta questa è fascia- 
ta, e nascosta per due linee circa da una 
guaina levigalissima d'acciajo acciò non 
possa oflfeudere alcuna parte, un siringone 
poco curvo, come si può riscontrare nella 
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quarta Memoria pubblicala da detto Sig. 
Professore , intitolata Litotomia nei due 
sessi, tavola i." figura 2. a e 3/ E poiché 
accader può, come avvenne ad espertissimo 
Professore mentre operava , che si rompa la 
punta del bistourj nell'atto, che incideva la 
porzione membranosa dell' uretra sopra il 
siringone con un bistourj acuto, perciò, af- 
fine di prevenire questo terribile sconcerto, 
feci costruire a mio talento un bistourj po- 
chissimo acuto, e leggermente panciuto a 
forma* di piccolo Litotomo , con cui ebbi 
luogo di operare con più sicurezza, e tran- 
quillità di animo. 

Due ore innanzi all'operazione deve darsi 
al malato un lavativo atto a togliere dall'in- 
testino retto le materie escrementizie ivi ra- 
dunate, le quali se vi rimanessero potrebbe- 
ro produrre nel citato intestino, e parti an- 
nesse, e lontane, una incomoda irritazione, 
e cosi levar di mezzo ogni ostacolo alla faci- 
lità dell'operazione, e scemare al possibile 
la complicazione degli stimoli, che necessa- 
riamente induce la recisione delle parti. Poi 
si fìssa il malato con i consueti mezzi nella 
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posizione che si pratica negli altri metodi 
tendenti allo stesso fine ; e nella medesima 
guisa si dispongono gli ajuti. Tulto ben pre- 
parato s'introduca nella vescica il siringone, 
e quindi si porga a un'ajuto intelligente, che 
lo tenga sempre fermo, e nella medesima si- 
tuazione. Tesi poscia i tegumenti del peri- 
neo con applicare a destra il pollice, e l'in- 
dice a sinistra, e sollevando con l'istessa 
mano leggermente lo scroto, bisogna aste- 
nersi dal tirare i tegumenti del perineo verso 
lo scroto: il tegumento però del perineo de- 
ve essere disteso dall'uno all'altro ischio, 
e non mai dal coccige al pube, perchè non 
tenendo questo metodo, terminata l'opera- 
zione, allorché si rilascia alle parti la facoltà 
di riprendere la loro ordinaria posizione, 
l'angolo anteriore della ferita del tegumen- 
to s'accosta un poco al posteriore, e rimane 
coperto l'angolo anteriore della ferita dell'u- 
retra, e del bulbo, che non può cambiar 
posizione; e così si rende quasi inevitabile lo 
stravaso del sangue, e dell'orina, nel floscio 
e molle tessuto cellulare dello scroto. Sta- 
bilita questa disposizione, l'Operatore pren- 
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da il piccolo Litotomo , e incominci V inci- 
sione precisamente al margine dell' ano in 
modo, che In di lui costola guardi il sud- 
detto margine, e il taglieute sia diretto ver- 
so lo scroto, avvertendo di non incider pun- 
to il prefato margine, e facendo cadere l'in- 
cisione sopra il rafie in modo, che lo divida 
per lungo dal basso all' alto verso lo scroto. 
Quest' incisione deve estendersi da un polli- 
ce fino alle venti, o ventidue linee dividendo 
francamente il tegumento, e quelle sole fibre 
dello sfintere esterno dell'ano, e con esse il 
bulbo cavernoso, e il bulbo dell'uretra. In- 
di senza frapporre dimora porti l'indice del- 
la sinistra a traverso le divise pareti dell'u- 
retra verso l'angolo superiore della ferita per 
ritrovarne la scannellatura del siringone; ri- 
trovata questa si prevalga dell'unghia del di- 
to, per guidare alla medesima il piccolo Li- 
totomo, che avrà nella mano destra a guisa 
di una penna da scrivere, e con lo stesso Li- 
totomo dividerà le pareti dell'uretra per tut- 
to quello spazio corrispondente precisamen- 
te all'incisione esterna. 

Eseguito ciò, si lascia il piccolo Litoto- 
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mo, e si prende con la mano destra il col- 
tellino bottonato nel modo appunto con cui 
si riteneva il Litotomo sopranominato , in- 
troducendo la linguetta di esso nella scan- 
nellatura del siringone verso l'angolo dell'in- 
cisione uretrale. Riprendasi immediatamente 
con la sinistra il siringone affidato come so- 
pra all'ajuto, avvertendo di non spingerlo 
neppure leggermente in basso contro il peri- 
neo, come aveva fatto in principio l'ajuto, 
all'oggetto di renderlo più prominente sul 
sito ove deve cadere l'incisione esterna, ma 
procurerà all'opposto di tirarlo in alto, e (is- 
sarlo contro la sinfisi del pube , inclinando- 
lo leggermente verso l'Operatore. Dopo ciò 
spingasi il coltellino bottonato in vescica un 
poco obliquamente dal basso in alto sco- 
standosi pochissimo dalla linea orizzontale, 
proseguendo per la direzione del solco del 
siringone: si penetra sollecitamente per circa 
un pollice in vescica, e senza togliere il si- 
ringone dalla sua posizione si solleva il ma. 
nico del coltello con avvicinarlo verso lo 
scroto. Con tal movimento rimanendo la co- 
stola del coltello appoggiata in un punto su- 
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periore nel solco del siringone, l'estremità 
del detto coltello, che trovasi in vescica, si 
scosta dal siringone, e la parte tagliente s'in- 
sinua nel collo della vescica, e quindi nella 
prostata, e in questa direzione cavando il 
coltellino si termina non solamente l'incisio- 
ne del collo della vescica, e della prostata 
più o meno profondamente, secondo il biso- 
gno, e F intenzione dell'Operatore, ma la 
parte ancora dell'uretra membranosa, e del 
sottoposto tessuto cellulare, le quali parti 
dovevano probabilmente essere rimaste ille- 
se, o appena intaccate nell'introduzione del 
coltello nel T indicata prima posizione . Ter- 
minata in tal forma l'incisione, l'Operatore 
riconfida all'ajalo il siringone, e introdotto 
poi l'indice della sinistra tra le parti divise 
con la guida di questo strumento, penetra 
in vescica, e tolto poi il siringone si assicura 
col dito della grandezza della fatta incisione 
al collo della vescica, e alla prostata. Qua- 
lora il Chirurgo Operatore la riconosca pro- 
porzionata alla forma, e grandezza della pie- 
tra, col mezzo dello stesso dito introdotto in 
vescica portar deve con le solite regolo le 
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tanaglie in detta cavila e estrarre la pietra . 
Qualora poi non ritrovi l'incisione grande 
abbastanza, avrà tutto il comodo d'ingran- 
dirla a piacere mediante il coltellino a lin- 
guetta, che terrà appoggiato colla costola 
sul dito . Neil' estrazione poi della pietra 
avrà cura di farla passare piuttosto fra le tu- 
berosità, che fra le branche dell'ischio, e se 
qualche circostanza non vi si opponga, si 
dispongano le tanaglie in modo che le loro 
superGci convesse riguardino gli angoli della 
ferita, e non i lati. In questa forma s'ottie- 
ne, che la superficie interna dell'uretra, e 
T esterna dell'intestino rimangano illese dal- 
l'asprezza della pietra o almeno ne siano po- 
co molestate. Effettuata l'estrazione della 
pietra, si lava la vescica con le solite inie- 
zioni, si pone l'ammalato in letto senza al- 
cuna medicatura , osservando i soliti inse- 
guarnenti. 

Aggiungo ora le due Storie delle Opera- 
zioni da me eseguite con ottimo successo 
coi descritto metodo . 

*+%*0 \\j • > ii 
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STORIA PRIMA 

DI LITOTOMIA 



Giulio Parlanti, di anni settanta, di tem- 
peramento pletorico, fu visitato da me il di 
due Ottobre, avente i segni di pietra in ve- 
scica, da cui era afflitto da circa dieci anni 
in quà; infatti con la scorta del siringo ne 
metallico riscontrai la presenza della pietra 
in vescica, e da questo esame ancora potei 
giudicare , che essa fosse assai voluminosa, 
e tosto fu deciso di sottoporlo all'operazione 
sospendendone per qualche giorno l'esecu- 
zione all'oggetto, che egli fosse per otto 
giorni riposato dal suo viaggio . Profittai di 
questo tempo per purgarlo replicatamente 
con piccola porzione d'olio di ricino, riser- 
bando alla sera piccole dosi d'oppio, ac- 
ciocché il malato avesse un poco di quiete 
dai forti dolori che lo tormentavano, secon* 
dando questi mezzi terapeutici con una stret- 
tissima dieta. Il di dieci di Ottobre 1827 
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alle dieci della mattina, dopo due ore che 
aveva preso il solito lavativo, eseguii l'opera- 
zione sopra descritta con il taglio perineo- 
vescicale. Il sunnominato Parlanti aveva la 
disgraziata combinazione di portare un anti- 
ca ernia scrotale dal lato destro, e più l'an- 
chilòsi nella gamba destra per frattura ripor- 
tata pochi mesi avanti nella rotula dell'ac- 
cennata gamba; e questo sconcerto frappose 
un impedimento a fissarlo con le solite rego- 
le, e rese in conseguenza alquanto più diffi- 
cile l'operazione mentovata. Eseguita questa 
alla presenza del mentissimo Sig. Cav. Ar- 
rhiatro Torrigiani, e di un numeroso con- 
corso di Medici, e Chirurgi di Pescia, e di 
Valdinievole richiamali ad assistervi dalla 
novità del metodo praticato; estrassi nume- 
ro cinque pietre; tre di queste avevano il 
volume, e la figura di tre grosse castagne 
dure, e resistenti, la quarta essendo di. natu- 
ra friabile si franse: allora ripetei l'applica- 
zione delle tanaglie per eslrarne i frammenti. 
Nel riconoscer questi" mi si presentò altra 
pietra della medesima grossezza e figura che 
avevano le tre prime pietre. In segnilo ripor- 
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tai le tanaglie in vescica, e cavai fuori ad 
uno ad uno tutti i frammenti cbe ivi erano 
rimasti della franta pietra. Tutte le indicate 
estrazioni di pietre, e frammenti con l'inci- 
sione delle parti furono eseguite in tre minu- 
ti. Dopo ripetei tre lavande della vescica. 
Pochissima fu la perdita di sangue cbe ne 
derivò in tempo, e dopo l'operazione. Dopo 
finita questa gli furono amministrate venti 
gocce di laudano liquido in un oncia d'acqua 
comune. Il malato non si lagnò che un poco 
nell'estrazione dei frammenti della pietra, e 
disse aver sofferto pochissimo. L'operalo fu 
sottoposto a una rigorosa dieta, e stimolato 
a bevere copiosamente delle acque riofresca- 
tive. 11 malato accennò nella giornata un 
bruciore nell'uretra, del resto fu tranquillo, 
e tale lo ritrovai avendolo visitato la sera. [ 
suoi polsi erano appena frequenti; nel corso 
della notte peraltro fu repentinamente assa- 
lito da un forte insulto convulsivo con va- 
neggiamento. Io gli prescrissi un calmante 
composto di acqua di cedro semplice once 
due, tintura di succino gocce venti, tintura 
di castoro gocce quindici: di lì a poche ore 
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cessò affatto l'affezione convulsiva e ( am- 
malato divenne tranquillo. La mattina se- 
guente si manifestò una leggiera febbre ac- 
compagnata da polsi duri, e resistenti, per 
cui gli feci un emissione piuttosto copiosa di 
sangue dal braccio; di lì a poco l'ammalato 
provò uq gran sollievo, e i polsi si fecero 
molli, e cedenti. Il terzo giorno Io trovai, 
nella mattina, in uno stato apirettico, e le 
orine nella maggior parte passarono dalla 
ferita , seguitando così per sei giorni . Nel 
settimo giorno fu visitato di nuovo in mia 
compagnia dal Sig. Professor Torrigiani, e 
fu trovato senza febbre, e in ottimo stato. 
Le orine venivano per un terzo dalla ferita, 
e per quasi due terzi ripresero il consueto 
corso per la via dell'uretra. Nell'ottavo gior- 
no nulla di nuovo. Nel nouo la piaga com- 
parve un poco detersa. Nel decimo, e unde- 
cimo niente di nuovo. Nel duodecimo la 
piaga era affatto detersa, e presentava un 
buon aspetto, e fu da me per la prima volta 
leggermente toccata con pietra infernale . 
Nel decimo terzo le orine uscirono tutte per 
l'uretra meno che una sola goccia in tutto il 

^» 2 
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corso della giornata . Nel decimo quarto nul- 
la di nuovo. Nei decimo quinto trovai due 
terzi della piaga cicatrizzata. Nel decimo se- 
sto nulla di nuovo, e tutto in buon ordine. 
Gli prescrissi vitto discretamente nutritivo , 
di buona qualità, e di facile digestione. Nel 
decimo settimo stimai bene di fare una leg- 
gerissima ustione a quelle poche linee che vi 
rimanevano di piaga. Nel decimo ottavo 
giorno si alzò dal letto. Nel decimo nono 
fu in grado di passeggiare nella sua stanza, 
e nel giorno venti la piaga era interamente 
cicatrizzata senza alcuna traccia di fistola u- 
rìnaria, e di 11 a pochi giorni andò a casa 
sua pienamente g 
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STORIA II. 

DI LITOTOMIA 

Tommaso Giuntoli, dell'età di anni venti 
circa, fu visitato da me i) trenta Maggio del 
corrente anno 1827, avente dei segni di pie- 
tra in vescica. Per altro non mi riuscì di 
trovarla. Attribuii ciò alla fortissima irrita- 
zione che portò la siringa stante la diffici- 
le esplorazione che fu necessaria per accer- 
tare l'esistenza della pietra, e che destò 
molto dolore, e perciò una fortissima con- 
trazione della vescica. Persuaso però che 
vi esistesse la pietra gli prescrissi delle fo- 
mentazioni, dei semicupi ammollienti, ripe- 
tute applicazioni di mignatte a' vasi sedali, 
al perineo, e alla regione della vescica per 
l'oggetto di sciogliere quell'increspamento, 
e contrazione derivata da un'esaltata con- 
trattilità delle parti, e per moderare l'ecces- 
so di questa forza, onde poter fare nuovo 
riscontro senza straordinario irritamento . 
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Venuto da me dopo cinque mesi per sotto - 
porsi a nuovo esame, ebbi il dispiacere di 
ritrovarlo emaciatissimo, molestato da feb- 
bre, e afflitto da atroci dolori intorno alla 
regione della vescica, che per sua asserzio- 
ne non poteva più tollerare. Passai nuova- 
mente all'esplorazione con il siringone, e 
vi riscontrai la presenza della pietra, seb- 
bene dopo avere incontrato molta difficol- 
tà. Lo disposi pertanto all'operazione, e 
per prepararlo a questa, lo posi a un regi- 
me rigorosissimo, lo purgai con once una, 
e mezzo olio di ricino, gli feci un'emissio- 
ne di sangue di circa una libbra avendo 
trovato i suoi polsi duri, e resistenti, che 
indicavano una flogosi di vescica, e gli fe- 
ci continuare il bagno universale per gior- 
ni otto, gli esibii due grani d'oppio, uno 
cioè la mattina, e uno la sera, e tutto ciò 
col fine di sedare i fortissimi dolori che 
sommamente l'affliggevano e lo tenevano in- 
quieto. La mattina del di ventiquattro Ot- 
tobre suddetto eseguii l'operazione sul me- 
desimo, alle ore nove, previo il solito la- 
vativo amministrato due ore avanti, e con 
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il metodo sopra descritto, perineo- vescica- 
le, alla presenza del prelodato Sig. Profes- 
sore Torrigiani, e «di molti Medici, e Chi- 
rurgi. L'Operazione sarebbe riuscita mol- 
to sollecita se la pietra non fosse stata di 
natura friabile, la qual disgraziata combi- 
nazione mi obbligò di estrarla ridotta in 
minuti frammenti, il che rese più laboriosa 
e dolorosa l'operazione al malato. Unita* 
mente ai suddetti frammenti si rinvenne me- 
scolato con essi un pezzo di erba denomina- 
to Palèo, della lunghezza di un pollice. Que- 
sto pezzo erbaceo servì certamente di nucleo 
alla sopra descritta pietra, qual pezzo con- 
fessò l'ammalato di aversi introdotto già da 
due anni nel canale dell uretra. Eseguito ciò 
portai le solite iniezioni ripetute in vesci- 
ca, e mediante queste vennero fuori degli 
altri frammenti di pietra, e così ebbe ter- 
mine l'operazione. Posto in letto il malato 
gli esibii le solite gocce venti di laudano 
liquido in once due di acqua semplice di 
Cedro. L'Operato di li a un ora acquistò 
molta calma, ma provava il solito bruciore 
all' uretra. Nella sera seguente apparve la 
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febbre con tremiti di freddo, e i polsi di- 
ventarono forti, e resistenti j la regione della 
vescica non era tumida ina molto dolente. 
Gli feci un abbondante emissione di san- 
gue, ma il malato non ritrasse da questa 
alcun sollievo , anzi a notte a va nzata i pol- 
si si fecero più frequenti, esso divenne mol- 
to rosso in faccia, e il dolore della vesci- 
ca sempre più gagliardo. Considerati questi 
sintomi credei bene ripetere remissione di 
sangue, e da questa derivarono considera- 
bili vantaggi, poiché l'ammalato si fece più 
quieto, e i polsi divennero meno frequen- 
ti, e molli, e la regione della vescica si re- 
se assai meno sensibile. Nella mattina suc- 
cessiva, secondo giorno dopo l'operazione, 
ritrovai il malato in migliore stato, eccetto 
la regione sopradetta della vescica, che si 
manteneva dolente, per il che gli feci ap- 
plicare in detta parte numero sei mignatte, 



cessò affatto il dolore della vescica. 

Nel terzo gioruo lo trovai con bocca a- 
mara , e lingua patinosa , e gli prescrissi 
perciò once una, e mezzo d'olio di ricino. 
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Da questo rimedio si ottennero degli sgravi 
copiosissimi con sollievo grande del malato. 

Il quarto non presentò cosa nuova. Le 
orine hanno seguitato a venire per la via 
della ferita. Per la parte dell'uretra non ne 
passava alcuna porzione. 

il quinto giorno l'ammalato era libero 
di febbre. 

Nel sesto, settimo, e ottavo niente di 
nuovo rimarcabile. 

Nel nono si osservarono dei vermi in nu- 
mero di sei nelle materie escrementizie re- 
se per secesso . La lingua era biancastra, e 
la bocca amara, ed io ripetei il purgativo 
solito oleoso, dietro il quale apparvero dei 
vermi nelle dejezioni, l'ammalato stava ot- 
timamente, le orine passavano per due tei zi 
dalla ferita, che toccai con pietra infernale. 

Nel decimo, undecimo , e duodecimo 
nulla di nuovo. La piaga era affatto detersa. 

Essendo io stato assente da Pescia per 
quattro giorni, rividi il malato il giorno de- 
cimosettimo, e lo trovai in buono stato, e 
le orine avevano preso quasi per Y intiero 
a uscire per la via dell'uretra. 
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Nel decimo ottavo Io trovai con febbre 
accompagnata da bocca amara, e da lingua 
patinosa; con i bordi residui della piccola 
piaghelta pallidi, e aventi della carne bavosa. 

Fatte le più diligenti osservazioni potei 
rilevare , che il sunnominato malato avea 
mangiato soverchiamente, e da questo ab- 
bondante nutrimento era venuta una leg- 
giera gastrica, che si dissipò dopo il quinto 
giorno dal suo nascimento. Nel corso del 
sopra esposto stato febbrile, lo purgai per 
due volte, e lo rimisi a una rigorosa dieta. 

Nel giorno ventesimoquarto era perfet- 
tamente libero da febbre: la piccola pia- 
ghetta era di buon aspetto, e le orine flui- 
vano per T intiero per la via dell'uretra. 

Nel ventesimo quinto , e sesto tutto in 
buon ordine. 

Nel ventesimo settimo le poche linee di 
piaga che esistevano, erano quasi affatto ci- 
catrizzate . 

Nel giorno ventesimo ottavo la piaga era 
affatto cicatrizzata, e in grado Y ammalato 
di passeggiare per camera. 

Nel giorno ventesimo nono fu io stato 
di tornarsene alla propria abitazione. 
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STORIA m. 

DI LITOTOMIA 

ESEGUITA COL TAGLIO DEL COLLO DELLA VESCICA 
DAL BASSO IN ALTO 

Carolina figlia di Sebastiano Sarti, della 
cura del Ponte Buggianese, Comunità di 
Buggiano, di anni i4 circa, fu da me vi- 
sitata alla presenza del Sig. Niccolao Fon- 
tana, Chirurgo mentissimo della Comune 
del Borgo a Buggiano, e mi assicurai con 
i dovuti riscontri esistere la pietra nella sua 
vescica, con sintomi ancora di piaga, men- 
tre Y orine che rendeva , per due terzi era- 
no purulenti, e vivissimi erano i dolori che 
soffriva : inoltre era impiagata nel dorso per 
il lungo decubito di circa dodici mesi . I 
di lei polsi erano febbricitanti, estrema Te- 
maciazione di tutto il corpo. Il complesso 
di questi gravi disordini mi fece sospende- 
re per qualche giorno la determinazione di 
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operarla . Passati quindici giorni la vidi 
nuovamente, e osservai che si manteneva 
nello stesso grado. Avendo preso in accu- 
rata considerazione lo stato della paziente, 
mi credei autorizzato a far rilevare al pre- 
lodato Sig. Chirurgo che non vi era altro 
tentativo da fare in prò della malata che 
praticare una sollecita operazione; ed es- 
sendo stata risoluta, fu eseguita da me sul 
fatto alla presenza del sunnominato Fonta- 
na, e del Sig. Merlini, Chirurgo condotto 
della Comunità di Santa Croce. 

Collocata la malata con le fasce al pan- 
chetto come suol praticarsi , introdussi il 
bisturino nascosto di fra Cosimo per un pol- 
lice e qualche linea nell' uretra col taglio 
rivolto verso la sinfisi del pube, avendolo 
già fissato sul suo manico a sette gradi ; 
indi, stringendo la molla e apertosi il ta- 
gliente, ritirai a me il nominato istrumento 
orizzontalmente, e così venni a tagliare dal 
basso io alto il collo della vescica per da- 
re un libero passaggio alla pietra che in esso 
esisteva: fatto ciò introdussi V indice della 
mano sinistra, e su questo portai la tana- 
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glia a tale età adattata; ma fu inutile que- 
sto mezzo , poiché non potei ritrovar la pie- 
tra malgrado le più accurate diligenze . Cam- 
biata tanaglia, adoprai quella a becco di 
Corvo, ma neppur con questa potei rinve- 
nire la pietra : ricorsi dunque per ultimo 
tentativo alle tanaglie di asta lunghissima, 
nell' opinione che la pietra fosse calata in 
basso stante la posizione dell'inferma, e 
atteso il prolungamento della vescica, né 
in ingannai, poiché, appena introdotte le in- 
dicate tanaglie per due terzi, trovai la pie- 
tra e T estrassi con la massima celerità. Que- 
sta era della grossezza di un piccolo uovo 
di pollastra un poco stiacciata. 

Messa in letto l'operata, le feci ammi- 
nistrare un grano e mezzo d'oppio, e le 
prescrissi ancora delle bevande rinfrescative 
in abbondanza, e una rigorosa dieta. Di lì 
a poche ore divenne tranquilla, e asserì 
esser molto contenta del suo stato ; passò 
egualmente bene la notte, ma nella mattina 
seguente fu presa da febbre con forti bri- 
vidi, che sulla sera crebbe, ma i suoi polsi 
non erano nè validi, né resistenti, e accu- 
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sa va una estrema debolezza. Considerato 
questo stato noti credei a proposito il ca- 
var sangue. 

Il terzo giorno si mantenne nello stesso 
grado . 

Il quarto giorno era senza febbre , e fino 
all'ottavo giorno continuò a essere apiret- • 
tica. Chiamato premurosamente nel nono 
giorno dal Sig. Chirurgo Meri ini, a cui a- 
vevo affidata la cura deir Operata, a visi- 
tarla per essere attaccata da febbre piutto- 
sto risentita, e accompagnata da meteori- 
smo, corsi a visitarla, e veramente la ri* 
trovai in uno stato molto minaccioso con 
febbre, polsi bassi e frequenti, respirazione 
affaticata, e una forte distensione all' abdo- 
me, che formava come nn vasto tumore 
alla regione della vescica , e nel resto tutto 
meteorizzato. Esaminata diligentemente que- 
sta alterazione del bassoventre, rilevai che 
l'enunciata protuberanza dipendeva da un 
considerabile accumulamento d'orine nella 
vescica, che da due giorni, secondo quan- 
to mi fu riferito, non avevano avuto alcun 
esito . Introdussi pertanto la siringa per dar 
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loro una libera uscita, ma entrata per po- 
che linee , intesi un suono che mi dimostrò 
esservi un' altra pietra che ne impediva il 
passaggio; rinnovai Tesarne, e mi confer- 
mai che esisteva un 1 altra pietra. Assicurato 
di questo portai le pinzette un poco aperte 
per la via dell'uretra, e spingendole avanti 
ebbi campo di maggiormente dilatare il ca- 
nale per impadronirmi del nuovo calcolo , 
come feci, e V estrassi sollecitamente della 
grandezza di una piccola noce. E intanto 
dopo questa reiterata operazione uscì una 
copiosa quantità d' orine , e la malata provò 
un indicibile sollievo, essendosi dileguati 
tutti i sintomi imponenti che la tormenta- 
vano. E in seguito si trovò affatto libera, 
e sana, se si eccettui che per qualche tem- 
po rimase afflitta leggermente da inconti- 
nenza d'orina, incomodo che cessò intera- 
mente dopo aver durato pochi mesi. 
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STORIA IV. 

OPERAZIONE PARTICOLARE D* EMPIEMA 

Cherubica Lenzi ne' Guidi , di Pese ia , 
di anni trentasei circa» essendo stata visi- 
tata da me con la maggiore accuratezza, 
giudicai che fosse affetta da Empiema , e la 
persuasi a sottomettersi all'opportuna ope- 
razione. Perciò situai la malata nel letto a 
sedere facendola sostenere da due ajuti ; 
indi presi il bis tu ri do, e incidendo dal di 
fuori al di dentro perpendicolarmente gl'in- 
tegumenti, e la cellulare fra la terza, e 
quarta costa spuria alla distanza di quattro 
buone dita trasverse dalla spina, portai il 
bisturino sopra l' indice della sinistra , e 
nell'intervallo dell'intercostale, incidendo 
con precauzione i due strati muscolari tra- 
sversalmente, diressi sulla pleura il dito, e 
con l'unghia, e con la punta del bisturino 
mi feci strada nella cavità, e con mia sor- 
presa non vi trovai stravaso marcioso nè di 
altro umore. Sopraffatto da questo acciden- 
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te, ma non confuso, intrapresi con l'indice 
una nuova indagine, e portatolo molto in- 
nanzi, e inclinando la malata verso la mia 
mano, potei rilevare che la marcia esisteva 
entro il parenchima del Polmone, ove sen- 
tii una decisa fluttuazione. Dopo questo 
riscontro, senza perdere un momento di 
tempo, introdussi di nuovo per le fatte in- 
cisioni il bisturino sopra l'indicato dito, ed 
incisi cou tutta la maggior diligenza la so- 
stanza polmonale. Dopo ciò usci gran copia 
di marce. Rivolgendomi allora alla paziente 
la vidi svenuta. Senza il minimo indugio mi 
valsi del preparato tappo di fila , armato 
pure di filo, con l'idea che sospendendo 
la grande inanizione, e votamento nel pol- 
mone per 1' eccessivo esito della marcia , 
avrei tolto l'indicato sconcerto: infatti non 
m' ingannai, poiché diminuito in gran parte 
1' esito delle marce e somministratole un 
leggiero ristorativo, si rimise la malata in uno 
stato da porgere una piacevole speranza . 

Nella seguente mattina diedi di nuovo 
esito a porzione delle marce, ripetendo la 
medicatura senza il minimo sconcerto. 

Il terzo giorno ripetei la stessa medicatura. 
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Nel quarto la trovai affatto priva di feb- 
bre, e assai contenta di sè . 

Nel quinto , sesto , e settimo niente di 
nuovo, e la medicatura fu Tistessa. 

Dall' ottavo fino al trentesimonono gior- 
no nulla di nuovo» e andava tutto in buon 
ordine . 

Nel quarantesimo comparve dell'affanno 
con tosse. Questi sconcerti mi sorpresero 
assai: esaminai diligentemente la ferita che 
trovai quasi cicatrizzata» e secca senza al- 
cuno scolo marcioso; onde ne dedussi che 
qualche ritenzione di materie marciose fos- 
se la causa dell'accennate molestie. Però 
dietro tale idea presi un pezzetto di spugna 
preparata e la introdussi nella ferita per di- 
latarla. Di tal maniera ottenni uno scarico 
abbondante di nuove marce, e si dilegua- 
rono i sintomi sopra rammentati . In tempo 
però della serale medicatura presentando al- 
la distanza di quattro pollici un lume alla 
ferita si spengeva . 

Dal quarantesimo fino al settantesimo 
giorno passò gradatamente alla perfetta gua- 
rigione, ed è tuttora in ottima salute senza 
aver risentito mai alcuna molestia. 
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STORIA V. 

DI TETANO 

VINTO CON LA RECISIONE DEL NERVO 
PLANTARE ESTERNO 

Ad Angiolo Lupori, del Ponte Buggia- 
nese, di professione segatore, di anni tren- 
ta circa, mentre attraversava una parte del 
padule di Face echio a piedi scalzi, s' insi- 
lino un piccolo stecco di stipa sotto la pian- 
ta del piede destro , e precisamente in vi- 
cinanza di poche linee al dito minimo. Do- 
po questo accidente risenti un dolore ec- 
cessivo, per cui non fu capace di muoversi 
dal luogo, senza V ajuto di due suoi com- 
pagni, per ricondursi alla propria abitazio- 
ne. Appena in questa giunto, fu mandato 
in traccia del Chirurgo di detto luogo, e, 
visitatolo con tutta accuratezza, non vi ri- 
trovò veruna cosa di rimarco , meno che 
un piccolo segno lividastro, della grandezza 

3 
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di un capo di spillo, accompagnato dal 
suaccennato vivo dolore. Dietro questi sin- 
tomi gli fu dal medesimo prescritto 1' uso 
delle fomentazioni ammollienti, e qualche 
pillola calmante; tutto fu inutile, poiché 
nell* indomani lo ritrovò piò smaniarne del 
giorno antecedente, con aumento di dolo- 
re alla gamba e coscia corrispondente, ma 
senza però alcun segno di rossore all' indi- 
cate parti, ne tampoco tumefazione. Nel 
terzo, quarto, e quinto giorno nel medesi- 
mo grado. Nel sesto entrando nel settimo, 
si presentarono dei sintomi di trisma, e in 
questo medesimo giorno fa sopracchiamato 
il Sig. Chirurgo Ansaldi, Condotto alla Ghìe- 
sina Uzzanese: visitatolo e riscontrato real- 
mente il principio, come sopra ho detto, di 
trisma, gli prescrisse il bagno universale, 
unitamente all'uso dell' oppio a dosi refrat- 
te. Tatto fu inutile, poiché la malattìa s'in^ 
giganti, e passò allo stato di tetano. Fu 
allora che Dell' ottavo giorno venni ricer- 
cato per dare il mio giudizio sullo stato di 
quest'infelice, ed esaminatolo con tutta ac- 
curatezza gli proposi la recisione del nervo 
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plantare esterno, giacché non vi rimaneva, 
a mio parere, altro tentativo. Infatti mi ac- 
cinsi a tale operazione: dissecando gli in- 
tegumenti scoprii il nervo con tutta la di- 
ligenza dell'arte, e nell'istante lo recisi a 
tutta sostanza ; dipoi passai a nuova incisio- 
ne, che feci precisamente nel sito, in cui 
credei esistere il corpo estraneo . Dietro 
questo operatorio processo vidi coronate le 
mie brame, giacché in brevi istanti si aprì 
in gran parte la bocca del paziente, e cedè 
notabilmente la contrazione generale del 
sistema muscolare, e particolarmente i mu- 
scoli retti del bassoventre, che, avanti l'o- 
perazione descritta, erano in tanta contrat- 
tilità, che per sollievo egli accennava, che 
qualcuno degli astanti gli stasse in ginocchio 
sul ventre, e ciò si eseguiva alternativamen- 
te . Nel nono , e decimo giorno nulla di 
nuovo; andava scemando quel residuo di 
contrazione, e precisamente quella, che ri- 
maneva ai muscoli masseteri, per cui feci 
continuare V uso dell' oppio a dosi piutto- 
sto generose fino all' undecimo giorno , e 
in questo istesso fu trovato il corpo estra- 



neo ai labbri della ferita suppurata. Nel 
duodecimo tutto io buon ordine, e così 
venne compita la guarigione (i). 



(i) Con la recisione del nervo radiale fu da me pur 
\into altro telano nella persona di Pietro Talamucci . 
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STORIA VI. 

DI TETANO 

VINTO CON IL CAUSTICO 

11 Sig. Giuseppe Gastaldi, Negoziante e 
possidente della Gittà di Pescia, mentre per 
suo diporto stava luogo il fiume Pescia in- 
tento ad osservare un lavoro che ivi si an- 
dava facendo, un' enorme macia di muro 
si distaccò dalla sua base . Esso vi rimase 
quasi sepolto , ma V offesa principale fu 
nell' estremità inferiori . Tolto dalla rovina 
fa trovato con ferite vastissime e strappa- 
ture delle due corde magne, accompagnate 
da frattura farinacea degli ossi del tarso e 
metatarso, e particolarmente nel piede de- 
stro, di cui il calcagno ossia tallone si era 
rovesciato sotto la pianta del piede. Per 
riparare prontamente a sì strano e disgra- 
ziato caso, mi accinsi primieramente a to- 
gliere i frammenti minuti, ed acuti delle 
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ossa, e quindi a farne la reposizione unita- 
niente alle parti molli. 

Nella sera veniente lo trovai acceso in 
faccia, accompagnato da polsi duri e resi- 
stenti, con ardita febbre, per cui credei 
bene fargli una copiosa emissione di san* 
gue. Il dolore era cosi eccessivo che lo te- 
neva agitatissimo . La mattina susseguente 
lo ritrovai con la solita ardita febbre e con 
gli anzidetti sintomi, per cui ripetei nuova 
emissione di sangue. Nel terzo giorno lo 
trovai pressoché nclP istesso grado; onde 
mi vidi obbligato a fargli una terza emis- 
sione di sangue, dandogli interpolatamente 
qualche pillola d'oppio, coli' idea di seda- 
re i sopraccennati acerbi dolori. Il quarto 
giorno lo sfasciai, perchè V apparecchio era 
fetentissimo , e vi ritrovai gangrenate tutte 
le parti molli, che avevo tentato di riunire. 
Nel quinto, sesto, e settimo fu nell' istesso 
grado ; nell* ottavo incominciò a separarsi 
la detta cangrena, e nel corso di giorni sei 
si compi perfettamente, e si ridusse ad una 
piaga molto sensibile ed ingorgata, accom- 
pagnata da vasta carie nei sunnominati ossi 
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fratturati . Nel decimo quinto si presentò il 
trisma, che passò beo presto al grado di 
tetano. A questo strano e terribile acci- 
dente, proposi, e messi in uso sull'istante, 
il bagno universale unitamente a dosi gene- 
rose d'oppio; ma tutto si rese inutile, e la 
nuova gravissima malattia sempre più s'in- 
gigantì. Sulla sera ripelei il bagno e gli op- 
piati , aumentandone sempre la dose ; ve- 
dendo poi che la malattia era sempre resi- 
stente, e che invece si andava aumentan- 
do , proposi F ustione per mezzo della pie- 
tra infernale sulla superfìcie della vasta pia- 
ga del piede destro: ma trattandosi di una 
cosa un poco troppo azzardata , prima di 
venire all'atto ne volli il parere del mio 
veneratissimo Precettore ed Amico Signor 
Andrea Vacca, il quale con sollecita re- 
sponsiva approvò la mia proposizione (i); 

(i) Copia della risposta del Sig. Prof. Andrea Vacca. 
« Ho letta con attenzione la vostra lettera j veggo, che 
« sì tratta di un caso veramente terribile , e che a no- 
te vantanove per cento finirà male. Mi sembra, che ab- 
« biate tentati i mezzi i più valorosi per combattere i 
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ed io allora ooa esitai un' istante a porre 
io Ufo il sunnominato caustico, coli' idea 
di distruggere quelle diramazioni nervose 
semirecise o lacerate. Dietro quest' ultimo 
tentativo replicato due volte, 1' ammalato 
accennò di sentire del sollievo grande, e 
di 11 a pochi giorni ottenne la perfetta gua- 
rigione. La carie delle ossa andò insensi- 
bilmente squammandosi, e dopo una serie 
di molti mesi guarì: adesso è io grado di 
fare qualunque gita a piede senza zoppica- 
mento col solo ajuto di un finto tallone . 
• • * 

■ 

et sintomi minacciosi f e credo che farete bene ad azzar- 
ce dare ancora P ustione che proponete, avvertendovi per 
« altro che non vi è molto da contarci. 

Il Vostro Amico 
Andrea Vacca*. - 



• • . , 
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STORIA VII. 

DI CHER ATONISST 

Maria, figlia della vedova Caterina An- 
dreotti, di anni quindici, di miserabile con- 
dizione, del Castello di Piteglio montagna 
di Pistoja, era nata cieca da ambidae gli 
occhi; le riscontrai nell'occhio destro la 
pupilla quasi impercettibile, che appena 
ammetteva una punta di spillo: questa co- 
sa mi sorprese assai, e le dimandai se per 
il tempo indietro era stata operata da ca- 
teratta nel nominato occhio, tanto più che 
ritrovai l'occhio sinistro affetto realmente 
da cateratta semplice, sul riflesso, che una 
tale obliterazione della pupilla può acca- 
dere qualche volta per cagione dell' ope- 
razione della cateratta da cui fosse deriva- 
ta una forte ottalmìa interna. Essa mi ri- 
spose ed assicurò unitamente a sua madre 
di essere stata veduta soltanto dall' Egregio 
Professore Vaccà da un anno a quella par- 
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te f il quale le promise di operarla al nuo- 
vo anno scolastico; ma ciò non potè effet- 
tuarsi per non essere in grado di fare alcu- 
na spesa tampoco per il viaggio, essendo di 
condizione miserabile. Fu allora che pregò 
me a visitarla, e dietro il sopra esposto le 



buon grado; iufatti fra pochi giorni l'operai 
in Pescia alla presenza dei Chirurgi di que- 
sto luogo e di altri della Vaici inievole . 

Posta secondo le solite regole a sedere 
sopra di un panchetto di giusta altezza, un 
assistente Chirurgo, e precisamente il Dot- 
tor Francesco Giusti Chirurgo in Pescia , 
(Issò l'occhio dentro, ed io con un ago ret- 
to e strettissimo, precisamente della gran- 
dezza dell'ago di Buhorn, eccettuata la pun- 
ta che quella è curva, portai il detto ago 
retto nel di lei occhio destro come si usa 
per abbassare la cateratta, feci pervenire la 
punta al margine interno e superiore del- 
l' iride , che trapassai quanto più potei nel 
margino stesso; premendo dipoi dall'alto in 
basso l'iride, procurai di staccarla dal li ga- 
me alo cigliare per il tratto di pochissime 
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linee - dopo di ciò ritirai Vago e vidi ru- 
more acqueo molto torbido : l'ammalata mo- 
strò assai sensibilità nel distacco dell'iride 
dal ligarnento cigliare, ma io brevi ore pas- 
sò il vivo dolore per averle amministrato 
gocce trenta di laudano liquido in once 
due d'acqua comune; passai quindi alle fo- 
mentazioni ammollienti di acqua di malva, 
e queste furono continuate interrottamente 
per tutto il corso della giornata. Passò di- 
scretamente la notte, ma nella mattina sus- 
seguente fu di nuovo assalita da vivo do- 
lore, che per altro cessò ben presto dietro 
un ripetuto calmante. Il terzo giorno nulla 
di nuovo. Il quarto mostrò dì avere ecci- 
tamento al vomito, bocca amara, e lingua 
patinosa: dietro questi sintomi le prescrissi 
un purgativo composto di grani dodici di 
calomelanos e grani diciotto di scialappa 
fatto in boli: dopo questo soccorso, ebbe 
copiose mosse di ventre, e l'operata si fece 
tranquilla. Dal quinto fino al decimosesto 
tntto in buon ordine . Nel decimosettimo 
ritrovai la congiuntiva assai ingorgata, come 
pure la palpebra superiore, ma per altro 
senza verun dolore; ed io per tale lieve di- 
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sordine le prescrìssi l'applicazione di una 
pezzetta intrisa io una leggiera soluzione di 
acetito di piombo in dose di un danaro in ' 
once due di acqua stillata di roselline; l'in- 
gorgo suddetto ben presto si dissipò, ed 
ebbi il contento di vedere la pupilla artifi- 
ciale resa lucentissima, e di una giusta cir- 
conferenza ridotta in grado di distinguere 
gli oggetti in confuso. Nel ventesimo gior- 
no la trovai in stato da essere sfasciata li- 
beramente, ed io la sottoposi alla nuova 
operazione della depressione della «cateratta 
dell'occhio sinistro, .che^iuscì sollecita, e 
felice. Dietro a questa nuova operazione non 
si presentò vemn sintoma infiammatorio, e 
nel corso di altri giorni sedici si potè chia- 
mar felice, e contenta del suo stato, meno 
che si richiese un mese di tempo per istruir- 
la sugli oggetti, su i colori, e sulle distan- 
ze, poiché nei primi momenti che fu capace 
di discernere la luce, tutto per essa era con- 
fusione ed imbarazzo. Sono ora pochi me- 
si che T ho riveduta, e l'ho ritrovata con 
ottima ed acuta vista, ed assai contenta 
del suo prospero stato. 

FINE 
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